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L’IPNOSI NELL’ALCOLDIPENDENZA,

LA SINDROME DI ZIEVE

Ferrigno S.*[1]

[1] Italy

Sottotitolo: In questo caso clinico di un alcolista ven-
gono affrontate situazioni cliniche peculiari. 
La situazione familiare, la sindrome di Zieve, la situa-
zione cliniche associate come la cirrosi, la calcolosi
della colecisti, la flogosi delle vie biliari. 
L’approfondimento diagnostico ha portato ad un esito
favorevole. 

“L’Io non è padrone in casa sua” 

Sigmund Freud 

Il dibattito sull’abuso di sostanze e sulle tecniche di
intervento imperversa da decenni sul tavolo delle
discipline umanistiche e cliniche, per certi versi mima
la storia dell’ipnosi con le alterne vicende di esaltazio-
ne e di censura. 
Spesso contraddittorie teorie scientifiche e contrappo-
ste pratiche cliniche e sociali hanno forgiato quella
che i sociologi chiamano “dissonanza cognitiva” con
scotoma della questione. 
La dipendenza da sostanze intesa come la perdita del
controllo della volontà ma anche come la “follia volon-
taria” che produce nell’ordine sociale reati senza col-
pevoli traspare come un problema al di là dell’esauri-
mento, ma che anzi trova attraverso l’humus delle
società a capitalismo avanzato e della globalizzazione,
nei mass media e nelle tecniche di comunicazione di
massa, forza e vigore. 
Non esaminerò il profilo biologico come unica direzio-
ne di significato. 

La società è reale come è reale un essere vivente;
senza dubbio essa non può esistere al di fuori degli
individui che ne costituiscono il sostrato; comunque
essa è altro da questo. 
Il tutto non è identico alla somma delle parti, sebbene
senza queste ultime esso non sia nulla. Così riunendosi
in una forma definitiva e attraverso legami durevoli,
gli uomini formano un essere nuovo che ha una sua
natura e sue specifiche leggi. È l’essere sociale. 

I fenomeni inerenti ad esso hanno senza dubbio le loro
radici ultime nella coscienza dell’individuo. La vita col-
lettiva non è però una semplice immagine ingrandita
della vita individuale. Essa presenta caratteri sui gene-
ris che le sole induzioni della psicologia non permetto-
no di prevedere (Durkheim 1996, 96). 

I singoli non hanno senso da soli ma solo nel gioco
relazionale che li pone e in cui sono posti. 
La dimensione collettiva non è un aspetto a cui l’indi-
viduo può prendere parte o può sottrarsi ma è la forma
che lo definisce, la regola del gioco fuori dalla quale
non si da senso, come le singole carte da gioco che in
se non significano niente perché il loro valore dipende
dalle regole del gioco a cui si gioca. 
Il percorso tracciato dalle tecniche di comunicazione
di massa ci consente di partecipare a tutte le modula-
zioni della vita con la velocità della pressione digitale. 
Questa in modo allucinatorio per brevi attimi ci fa sen-
tire creatori in un mondo sottratto al suo limite e con-
segnato per intero alla sua positività per cui non c’è
corpo che non sia affidato alla bellezza, la bellezza al
contatto sociale, il contatto sociale alla comunicazione
felicitante. 
In trenta secondi è possibile comprare l’evasione in
una agenzia di viaggi, il sesso in una profumeria, la
linea in un negozio di alimenti dietetici, la salute in
una sorgente imbottigliata in quel corto circuito tra il
desiderio e la sua soddisfazione in cui gli uomini
hanno sempre pensato si nascondesse la felicità. 
Mc Luhan nel suo “Gli strumenti del comunicare” rinca-
ra la dose parlando della solitudine del consumo di
massa descrivendo ciascuno non con l’altro ma accanto
all’altro in una fuga solitaria che non condivide con
nessuno o al massimo con milioni di solitari del consu-
mo di massa che contemporaneamente a lui ma non
insieme a lui guardano lo schermo. 
Il prodotto finale è un numero infinito di eremiti di
massa che comunica le vedute del mondo quale appare
dal loro eremo in cui ciascuno si ritira non per rinun-
ciare al mondo ma per non perdere neppure un fram-
mento del mondo in immagine.(U. Galimberti) 

“È soltanto attraverso la vista, infatti, che l’Io può
ergersi dinanzi a se, come una bella totalità chiusa in
se stessa. L’erezione dell’Io è sempre l’erezione di una
statua che io vedo; laggiù trionfale, incrollabile, immo-
bile per l’eternità”. 
Ciò avviene solo a patto di ex-porsi, ex-sistere, ogget-
tivandosi nell’immagine speculare e quindi far ritorno
a sè così da conoscersi” 
J.Lacan. Il maestro assoluto. 
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“Ciò che e precluso al simbolico ritorna nel reale” 

Jacques Lacan 

Siamo noi a vedere dentro il mondo le nostre leggi e
viceversa non possiamo concepire queste leggi se non
come la conseguenza di questo mondo su di noi. Il
punto di partenza è l’illusione dello specchio con tutte
le patologie associate, noi siamo quindi immagini
viventi riflesse nello specchio. 
F. Nietzsche. Frammenti postumi 

Allora il consumo di sostanze o meglio il consumo è
l’atto stesso e la direzione del flusso che pone il corpo
come punto di vista sul mondo e i sensi la possibilità
di abitarlo dove il “senso” non è più il significato di
ciò che accade ma la possibilità della significazione
come tale ossia la possibilità di porre uomini e cose in
relazione ad un orizzonte di significato a cui fare rife-
rimento per la comprensione di se e del mondo. 
L’opposizione è inagibile affinchè si debba fare tutto
ciò che si può fare e nell’alienazione da se l’angoscia
sparisce ma incomincia la tragedia dello straniero che
con la sua estraneità dimentica anche la sua identità. 
L’alienazione intesa come altro da se non è sconosciuta
al genere umano, le tracce affondano in epoche lonta-
ne, dai riti orfici, allo sciamanesimo, sino alla new age
è un continuum, l’alienazione alle porte della civiltà
del consumo si è snaturata delle valenze ascetiche per
adattarsi al consumo assumendo i connotati dell’isteria
collettiva pigra, deresponsabilizzante, un momento
oscuro e dionisiaco, una fascinazione incantata, l’afa-
sia dell’anima, un rapimento estatico dove il soggetto
scompare dove viene meno la volontà e il sentire, ma
perfettamente adatta ai nostri tempi. 
La regressione dal linguaggio della parola a quello del
corpo introduce all’abisso. L’abisso(ab-grund) non si
limita a rivelare ma induce al sospetto che la parola
espressa non sia altro se non il cadavere della parola
psichica per cui bisogna ritornare a quella “parola” che
è prima della parola attraverso la metafora meta-phe-
rein parola che porta fuori il nascosto. 
Con la relazione ipnotica vi è una dedizione amorosa
che prescinde dal soddisfacimento sessuale e per que-
sto trae maggior forza perché l’impulso è inibito alla
meta. 
L’ipnosi allora conduce la danza dei significati e la via
da percorrere affinchè ciò si compia. 
La disseminazione utilizzata per questi approcci sono
pane per i denti dell’inconscio. 
“Il letteralismo, le allusioni, i giochi di parole dissemi-
nati lungo il discorso nella particolare condizioni della
trance possono giocare un ruolo significativo nella
facilitazione di una risposta comportamentale che sor-

prende la coscienza”. 
M.H.Erickson.Tecniche di suggestione ipnotica. 

“Ci si immagini una pagina di un libro che sembri non
contenere altro che una descrizione lunga, senza
importanza, noiosa, appunto soporifera, su cui alcune
parole siano sottolineate. 
Se ora queste parole vengono lette nell’ordine in cui si
presentano, danno un significato completamente
diverso da quello della pagina in cui si trovano, la per-
cezione dell’immagine nascosta, dovrebbe essere tipi-
camente una capacita dell’emisfero destro e dunque la
tecnica di disseminazione una via di accesso a questo
emisfero” 
Paul Watzlawick. Il linguaggio del cambiamento. 

Tale descrizione presenta una stretta analogia con le
ricerche di de Saussure che analizzando la struttura
della poesia greca e latina rinvenne le tracce di una
attività segreta del poeta, alle quali diede il nome di
anagrammi e dagli studi di Milton Erickson sull’insalata
di parole degli schizofrenici che interpretò come una
maschera sotto cui giacevano significati da cui svilup-
po una tecnica chiamata “analogical marking” dove
con uno stile comunicativo particolare dall’apparente
incoerenza in cui nascondere i significati. 

Descrizione del caso clinico: Mirko

Anamnesi: 
primo ricovero novembre del 2019 presso Ospedali
Riuniti “Villa Sofia-Cervello Palermo”. 
in gastroenterologia diagnosi: epatite alcolica. 
Quadro caratterizzato da ittero, dolorabilità quadranti
di destra, lieve ascite, episodio di crisi comiziale con
morsicatura della lingua. Quadro ematico di grave ane-
mia Hb 7,7 g/dl. 
Secondo episodio febbraio 2021 ricovero per episodio
comiziale trattato al Ps di Partinico(PA). 
Terzo episodio di ricovero presso il presidio Ospedaliero
“S. Antonio Abbate” di Trapani ad aprile del 2021 qua-
dro caratterizzato da dolore addominale in soggetto
portatore di calcoli biliari, febbre, anemia Hb 9 g/dl. 
*Vedi le relazioni di dimissione in allegato Fig.
1,2,3,4,5.
All’accettazione al Sert nel maggio del 2021 febbre,
anemia, ittero, dolorabilità addominale, episodio
comiziale. 

Valutazione psichiatrica: 
Anamnesi psichiatrica familiare: padre suicida 

Caregiver: la compagna 



28

informa AREA  TEMATICA 1

diagnosi DSM IV 
Asse I Disturbo correlato a uso di alcol-Disturbo ansio-
so-depressivo reattivo con brositimia.
Asse II non rilevato. 
Asse III Calcolosi della colecisti, calcolosi renale, cir-
rosi epatica Child-Pugh: A, crisi comiziali, flogosi delle
vie biliari. 
Asse IV Spiccata conflittualità con il gruppo di suppor-
to principale la madre e il fratello. 
Asse V Comportamento influenzato dalla figura della
madre verso cui ha sviluppato un sentimento di odio. 

Diagnosi descrittiva: Quadro caratterizzato da dipen-
denza da alcol in soggetto nei confronti del quale
viene posta in essere una condotta di sopraffazione
sistematica in modo tale da rendere abitualmente dolo-
rose e mortificanti le relazioni familiari. 

Problematiche prevalenti: Abuso alcolico, conflittua-
lità con la madre e il fratello, disturbo ansioso-depres-
sivo reattivo. 

Obiettivo della terapia: Controllo del craving, migliora-
mento del controllo degli impulsi, sviluppo di aspetti
legati alla capacità di tollerare le frustrazioni e attiva-
zione di risorse personali per aumentare l’autostima.

“Il super io è solubile in alcol”. 

“Mi hanno dato il suo numero, lei mi può aiutare” mi
dice al telefono. 
“Sono appena uscito dal terzo ricovero, mi hanno detto
che ho la cirrosi, i calcoli alla colecisti e ai reni, in più
ho le convulsioni, mia moglie si è rotta un dito l’ultima
volta per non farmi soffocare. 
Il chirurgo mi ha detto che non può operarmi perchè
in atto ho l’empiema della cistifellea con aderenze
mesenteriche che interessano alcune anse ed ho anche
la febbre”. 
“Io non posso vedere il mio volto perchè lo sono”.
“Finchè ho vita sarà il futuro a dirmi il senso del mio
passato”.

Al primo appuntamento Mirko mi dice: 
“Ho iniziato a bere dopo la separazione dei miei, io
sono andato a vivere con mio padre per aiutarlo perchè
aveva la leucemia. 
Si è suicidato dopo pochi mesi.” 
Mirko è un bell’uomo e la sua ragazza che lo accompa-
gna è bella quanto lui se non di più. 
Mirko confessa davanti la moglie di bere una bottiglia
di vodka ogni giorno. 
Mirko mi dice che la madre lo tormenta, recentemente

ha scoperto che aveva stipulato in combutta con il fra-
tello una assicurazione sulla sua vita falsificando la
firma, la moglie conferma che hanno scoperto per caso
dall’assicuratore perchè risultava un premio assicurati-
vo da pagare a suo nome. 
La madre lo chiama traditore perché è andato a vivere
con il padre. 
Mirko racconta e racconta, l’ascolto mi esaurisce. 

“I simboli non significano sono forze che agiscono, com-

prendono tutti i significati”

C.G. Jung 

Il quadro clinico è singolare per un alcolista, una ane-
mia di tipo emolitico che mi fa sospettare per un
approfondimento ematologico. 
Accetta un primo intervento con campral compresse
(acamprosato) farmaco che bypassa il metabolismo
epatico. 
Continuano le coliche addominali, spiccata anemia,
disionia. 
All’appuntamento successivo Mirko mi mostra gli accer-
tamenti, un quadro insolito. 
Prescrivo la gabapentina (gabaergico) e il campral,
ambedue saltano il metabolismo epatico, la gabapen-
tina lavora bene sulle quote d’ansia e mi copre il minus
convulsivo al pari delle benzodiazepine che Mirko non
può permettersi perchè facilmente farebbe un delirium
farmacologico. 

“Sindrome di Zieve” dico a Mirko. 
“Bene, ora che abbiamo una diagnosi sarà tutto diver-
so”, mi sorride compiaciuto. 
“Adesso ci possiamo rilassare perchè con la diagnosi
abbiamo la terapia e le paure non necessarie le possia-
mo abbandonare. 
Vedo Mirko con regolarità tutte le settimane lo stesso
giorno della settimana alla stessa ora, non beve da sei
mesi, il quadro ematico si è normalizzato, la sintoma-
tologia addominale e comiziale assente, partirà per
lavoro con la compagna hanno trovato lavoro come
animatori in un villaggio turistico. 
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